Riferimenti

Utili all’azione giuridica e giudiziaria
Il diritto non è composto solamente da aspetti tecnici, procedure, testi giuridici o “ricette di cucina”, che permettono di raggiungere il risultato voluto applicandole alla lettera. E’, al contrario, una materia in movimento, in perpetua evoluzione, il cui contenuto è soggetto ad interpretazioni diverse, e talvolta contraddittorie.

Portare avanti un’azione giuridica e/o giudiziaria comporta , anzitutto, la necessità di riflettere sul posto che il diritto occupa all’interno delle strategie sviluppate, di prendere coscienza della funzione  che esso può svolgere nella costruzione delle strategie stesse, di identificare gli elementi giuridici che ostacolano l’azione e sui quali si vuole intervenire.

Essere in grado di maneggiare l’aspetto tecnico del diritto, il suo contenuto, può rivelarsi utile. Ma non è certamente sufficiente a realizzare azioni giuridiche, le quali, d’altra parte, saranno efficaci solo a condizione che si inseriscano in una dinamica collettiva.

Questo opuscolo, intitolato “Riferimenti utili all’azione giuridica e giudiziaria”, propone 6 schede il cui obiettivo è quello di dare informazioni che possono essere d’utilità per i membri di gruppi, collettivi o associazioni che decidano di  avviare un’azione giuridica e/o giudiziaria.

Le informazioni che seguono non sono, beninteso, in alcun modo esaustive e necessitano di un continuo aggiornamento che segua l’evoluzione del diritto. Esse mirano semplicemente a fornire qualche elemento che permetta, prima di lanciarsi in un’azione o nel corso di essa, di orientarsi nel proprio ambiente giuridico, di attirare l’attenzione su di un punto particolare, un’informazione da cercare o una questione sulla quale appare necessario riflettere collettivamente.

SCHEDA 1

Orientarsi tra le diverse norme giuridiche

Le fonti del diritto in un ordinamento giuridico non sono tutte di pari grado o importanza. Normalmente, per dare ordine alle fonti che coesistono e sono in vigore in uno Stato, tra i vari criteri possibili quello maggiormente utilizzato è il criterio della gerarchia delle fonti. 
Secondo tale criterio esistono tre livelli gerarchici:

· I livello. Fonti costituzionali (Costituzione, leggi costituzionali e di revisione costituzionale); 

· II livello. Fonti legislative, dette anche fonti primarie (leggi, decreti legge e decreti legislativi); 

· III livello. Fonti regolamentari, dette anche fonti secondarie (regolamenti del Governo, degli enti locali). 

La fonte superiore prevale su quella inferiore e di conseguenza la fonte inferiore non può contraddire quelle superiori. In concreto questo significa che la fonte inferiore che abbia un contenuto contrario a quella superiore è da considerarsi invalida, perché è affetta da un vizio e dovrà pertanto essere eliminata, abrogata dall'ordinamento o disapplicata.


Le principali fonti dell’ordinamento giuridico italiano, ordinate secondo il criterio della gerarchia delle fonti, sono le seguenti: 

· Costituzione; 

· Leggi costituzionali; 

· Leggi ordinarie; 

· Atti aventi forza di legge: Decreti legge e Decreti legislativi; 

· Leggi regionali; 

· Regolamenti dell’esecutivo; 

· Regolamenti degli enti locali;

· Consuetudine. 

E’ necessario ricordare che, accanto alle fonti del diritto italiano, esistono anche le fonti derivanti dall’adesione della Repubblica italiana all’Unione Europea, alla Comunità Europea e ai vari trattati internazionali, che entrano a far parte della gerarchia delle fonti:
· 1. I trattati

I trattati costituiscono il «diritto primario» dell'Unione europea, che è comparabile al diritto costituzionale a livello nazionale. I trattati definiscono dunque gli elementi fondamentali dell'Unione, in particolare le competenze dei soggetti del sistema comunitario che partecipano alla presa delle decisioni attraverso le procedure legislative e i poteri loro attribuiti. Come tali, i trattati sono oggetto di negoziati diretti tra i governi degli Stati membri e devono poi essere ratificati secondo le procedure previste a livello nazionale (normalmente, dai parlamenti nazionali o per referendum). 

Oltre che ai due trattati fondamentali, vale a dire il trattato che istituisce la Comunità europea e il trattato sull’Unione europea, il sistema EUR-Lex dà accesso al trattato Euratom, ai trattati d’adesione e ad altri trattati e protocolli.

· 2. Gli accordi internazionali 

Gli accordi internazionali sono la seconda fonte del diritto dell'Unione europea e permettono all'Unione di sviluppare le sue relazioni economiche, sociali e politiche con il resto del mondo. Si tratta sempre di accordi conclusi tra soggetti di diritto internazionale (Stati o organizzazioni) e diretti a istituire una collaborazione a livello internazionale. Gli accordi conclusi dall'Unione europea nell'ambito del primo pilastro vincolano le istituzioni dell'Unione e gli Stati membri. Gli accordi conclusi dall'Unione europea nell'ambito del secondo e del terzo pilastro vincolano le istituzioni ma non sempre gli Stati membri. 

Nell’ambito del primo gruppo di accordi si possono distinguere due tipi principali:

· gli accordi internazionali con paesi terzi o con organizzazioni internazionali; 

· gli accordi e le convenzioni tra gli Stati membri. 

.3 Il diritto derivato 

Il «diritto derivato» costituisce la terza fonte importante del diritto comunitario dopo i trattati (diritto primario) e gli accordi internazionali. Il diritto derivato può essere definito come l’insieme degli atti normativi adottati dalle istituzioni europee in applicazione delle disposizioni dei trattati. Fanno parte del diritto derivato gli atti giuridici vincolanti (regolamenti, direttive e decisioni) e non vincolanti (risoluzioni, pareri) previsti dal trattato CE, ma anche tutta una serie di altri atti, come a esempio i regolamenti interni delle istituzioni e i programmi d'azione comunitari. 

3.1. Regolamento 
Adottato dal Consiglio insieme con il Parlamento o dalla sola Commissione, il regolamento è un atto generale e obbligatorio in tutti i suoi elementi. A differenza delle direttive, che sono indirizzate agli Stati membri, e delle decisioni, che hanno destinatari ben determinati, il regolamento si rivolge a tutti.

Esso è direttamente applicabile, cioè crea diritto la cui osservanza si impone immediatamente in tutti gli Stati membri alla stessa stregua di una legge nazionale e senza alcun intervento ulteriore da parte delle autorità nazionali.

3.2. Direttiva 
Adottata dal Consiglio insieme con il Parlamento o dalla sola Commissione, la direttiva ha come destinatari gli Stati membri. Il suo obiettivo principale è quello di ravvicinare le legislazioni.

La direttiva vincola gli Stati membri per quanto riguarda il risultato da raggiungere, ma lascia loro la scelta della forma e dei mezzi per realizzare gli obiettivi comunitari nel quadro del loro ordinamento giuridico interno. 

Se gli Stati membri non recepiscono la direttiva nel diritto nazionale o se il recepimento è incompleto o tardivo, i cittadini possono comunque far valere la direttiva in questione dinanzi ai tribunali nazionali.

3.3. Decisione 
Adottata dal Consiglio, da quest'ultimo insieme con il Parlamento europeo oppure dalla Commissione, la decisione è l'atto mediante il quale le istituzioni comunitarie deliberano su casi particolari. Tramite una decisione, le istituzioni possono esigere che uno Stato membro o un cittadino dell'Unione agisca o si astenga dall’agire in un certo modo e possono conferire diritti o imporre obblighi.

La decisione è:

· individuale (i destinatari della decisione devono essere individualmente designati, cosa che distingue la decisione dal regolamento); 

· obbligatoria in tutti i suoi elementi. 

Altri atti 
· . Raccomandazione 

La raccomandazione permette alle istituzioni di suggerire una linea di condotta senza creare un obbligo giuridico in capo ai destinatari (gli Stati membri, altre istituzioni e, in alcuni casi, anche i cittadini dell'Unione).

· Parere 

Il parere è un atto che permette alle istituzioni di pronunciarsi in modo non vincolante, cioè senza imporre un obbligo giuridico ai destinatari. Lo scopo è quello di definire il punto di vista dell'istituzione su una questione.

·  Azione comune (politica estera e di sicurezza comune) 

L’azione comune è uno strumento giuridico previsto dal titolo V del trattato sull'Unione europea. Si tratta pertanto di uno strumento di tipo intergovernativo. Adottata dal Consiglio dell'Unione europea all'unanimità o, in alcuni casi, a maggioranza qualificata, l'azione comune è vincolante per gli Stati membri, i quali, a meno di difficoltà rilevanti, sono tenuti a raggiungere gli obiettivi fissati. 

	Le fonti del diritto comunitario

	Nome della fonte
	descrizione secondo il Trattato CE(art. 189 )
	destinatari
	 

	Regolamento
	il regolamento ha portata generale .Esso e' obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in tutti gli Stati membri
	atto a portata generale ( tutti i cittadini , tutti gli Stati ,ecc)
	 

	Direttiva
	la direttiva vincola lo Stato cui e’ rivolta per quanto riguarda il risultato da raggiungere ,salva restando la competenza degli organismi nazionali in merito alla forma e ai mezzi
	Solo gli Stati membri
	 

	Decisione
	la decisione e’ obbligatoria in tutti i suoi elementi per i destinatati da essa designati
	Solo singoli soggetti ( es. un singolo Stato , una persona fisica o giuridica , ecc)
	


Un’altra fonte del diritto: la giurisprudenza

La giurisprudenza è costituita dal complesso di decisioni giudiziarie che si sono avute in merito all'interpretazione o all'applicazione di un principio del diritto.

Nel diritto italiano la sentenza del giudice è vincolante solo nei confronti delle parti.

Va comunque ricordato che specialmente le sentenze delle corti più alte non hanno solo un valore morale fondato sulla sapienza dei giudicanti, ma hanno anche grande importanza pratica come argomento psicologico: si conosce infatti la tendenza naturale degli uomini di uniformarsi a decisioni precedenti o superiori, corrispondente in parte alla funzione dell'unica Corte di Cassazione che dovrebbe assicurare uniformità di indirizzo nell'applicazione della giustizia.
Nel nostro sistema, l'autorità della giurisprudenza dovrebbe essere soltanto indiretta, ma la pratica insegna che sempre più gli indirizzi giurisprudenziali assumono carattere ed importanza simile a quella di una dichiarazione del legislatore. Si deve inoltre riconoscere all'elaborazione giudiziaria il merito di aver creato concezioni nuove che rispondono alle mutevoli esigenze che contraddistinguono il nostro tempo.
Iter di formazione della legge ordinaria 
La formazione di una legge si articola in quattro fasi: esame e approvazione, promulgazione, pubblicazione. 
Il processo di formazione ha inizio quando viene presentato al Presidente di una delle due Camere una proposta di legge, cioè un testo legislativo redatto in articoli. 
Tale proposta può essere presentata dal Governo, da singoli parlamentari, dal Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, da cinquantamila elettori, dalle Regioni e dai Comuni. Essa viene inviata per un esame preliminare alla Commissione permanente competente per materia. Normalmente l’approvazione della legge avviene da parte delle due Assemblee sulla base di una relazione presentata dalla Commissione. 
La legge viene approvata articolo per articolo e poi globalmente prima da una Camera e poi dall’altra. Sui singoli articoli i parlamentari e il Governo possono presentare emendamenti, cioè proposte di modifica aggiuntive, modificative e soppressive. Se il Governo decide di porre la fiducia sull’approvazione di una legge, non possono essere fatti né quantomeno proposti emendamenti. 
In molti casi si utilizza il procedimento abbreviato: in base all’art. 72 Cost., per accelerare i lavori parlamentari è possibile che alcune leggi vengano deliberate direttamente in Commissione (detta in questo caso in sede deliberante). Questo procedimento abbreviato non è consentito né per le leggi in materia costituzionale ed elettorale, né per le leggi di bilancio e di autorizzazione alla ratifica di trattati internazionali.
Magistratura ordinaria 
L’ordinamento giudiziario o Magistratura è quell'organo costituzionale che esercita la funzione giurisdizionale, cioè che ha il compito di controllare i comportamenti sociali per conservare e restaurare l’ordine prescritto dalle norme giuridiche del nostro ordinamento. 
La Magistratura è costituita dai giudici che esercitano la funzione giurisdizionale ovvero decidono le controversie applicando il diritto. Le loro decisioni prendono la forma di sentenze. 
I giudici sono soggetti solo alla legge; ciò comporta che:

· devono ricercare nella legge vigente nel nostro ordinamento e non altrove la soluzione da dare ai casi loro prospettati; 

· sono indipendenti dal potere politico e soggetti solo alla legge; la loro indipendenza c.d. esterna è garantita dal Consiglio Superiore della Magistratura.

La Magistratura si distingue in ordinaria e speciale.
La Magistratura ordinaria è costituita da: 

· Giudice di Pace, giudice monocratico scelto dal Consiglio Superiore della Magistratura tra i cultori delle materie giuridiche di grande esperienza. È un magistrato onorario, presente in tutti i Comuni più importanti, le cui funzioni sono sia civili che penali e riguardano le cause di minor valore. Le sentenze pronunciate da questo giudice possono essere appellate davanti al Tribunale del distretto della città in cui ha sede il Giudice di Pace. 

· Tribunale, organo giudiziario con competenza civile e penale più ampia. Dopo la riforma del 2000 è un organo prevalentemente monocratico che giudica come istanza d’appello delle decisioni del Giudice di Pace. Per cause civili e penali di maggiore rilevanza e gravità il Tribunale giudica come collegio formato da tre giudici. 

· Corte d’Assise, giudice solo penale di primo grado a partecipazione popolare, composto da 8 giudici , di cui 2 togati e 6 popolari, estratti periodicamente dalle liste di cittadini aventi certi requisiti d'istruzione e moralità. La Corte d’Assise giudica sui reati di sangue e sui reati contro la sicurezza dello Stato (terrorismo, eversione) che possono essere puniti con le pene più gravi (ergastolo o reclusione superiore a 24 anni). Le sentenze della Corte d’Assise sono appellabili davanti alla Corte d’Assise d’Appello. 

· Corte d’Appello, giudice di appello delle sentenze del Tribunale, in materia civile e penale. La sua circoscrizione è distrettuale e di solito coincide col territorio di una Regione. 

· Corte di Cassazione, è unica e ha sede a Roma. E’ l’organo che sta al vertice del sistema giudiziario in quanto giudica sull’impugnativa delle decisioni emanate dai vari organi d’appello. La Corte di Cassazione è suddivisa in diverse sezioni, civili e penali composte ciascuna da 5 magistrati. Nelle cause di maggior importanza e quando si tratta di dirimere e risolvere contrasti tra le singole sezioni che la compongono, la Corte di Cassazione giudica a sezioni riunite o unite. Tutte le sentenze sono impugnabili di fronte ad essa, quando la parte sostenga che vi è stata violazione della legge. Si dice pertanto che la Cassazione giudica solo sulla legittimità e non sul merito di una causa. 

· Magistrati e Tribunali di sorveglianza, i quali decidono sulle controversie che si verificano durante l’esecuzione penale e dispongono in materia di misure alternative o misure di sicurezza. 

· Tribunali dei minorenni, istituiti presso ogni sede di Corte d’appello e composti da 4 giudici, di cui due togati, e due, necessariamente un uomo e una donna, esperti in psichiatria, pedagogia e altre scienze sociali. Ha competenza in determinati settori civili dove vengono in gioco i diritti personali dei minori e in materia penale, quando i reati vengono commessi da minori.

· Magistrature speciali 
I giudici appartenenti alle Magistrature speciali sono titolari di competenze circoscritte e delimitate rispetto alle competenze del giudice ordinario e soggetti ad una disciplina differenziata rispetto a quella dettata dalla legge sull’ordinamento giudiziario. 
Salvo eccezione espressamente prevista dalla Costituzione è vietata l’istituzione di giudici speciali, in quanto la funzione giurisdizionale è esercitata, per il principio dell'unità della giurisdizione, da magistrati ordinari istituiti e regolati dalle norme sull’ordinamento giudiziario.
Sono costituzionalmente legittimi, invece, ed anzi espressamente richiamati dall’art. 103 Cost. solo i seguenti giudici speciali: amministrativi (Consiglio di Stato e TAR), in materia contabile (Corte dei Conti), in materia tributaria (Commissioni Tributarie), militari (Tribunali militari e Corte d’Appello militare). 

In base agli interessi protetti il diritto si distingue in: 

· diritto pubblico: consiste di disposizioni inderogabili poste a tutela degli interessi dell’intera collettività che disciplinano la formazione, l'organizzazione e l'attività dello Stato e degli enti pubblici, nonché i loro rapporti con i privati nel caso in cui questi agiscano in posizione di superiorità derivante dal fatto che agiscono in veste di pubblica autorità.

Un esempio di norma di diritto pubblico è costituito dall’art. 55 Cost. che regola il funzionamento del Parlamento. 

· diritto privato: regola i rapporti intersoggettivi tra gli individui di una stessa comunità, sia riguardo alla loro sfera personale e familiare, sia riguardo ai loro rapporti patrimoniali. Lo Stato si occupa della loro osservanza, solo se il singolo richiede l’intervento di un giudice.

 In base alle materie regolate il diritto si ripartisce in: 

· diritto costituzionale: comprende le norme essenziali ed i principi fondamentali della vita dello Stato, dei cittadini e di tutti gli altri soggetti della comunità. Tali norme e principî sono contenuti nella Costituzione e nelle leggi costituzionali; 

· diritto civile: comprende le norme che riguardano l'esistenza del soggetto, le capacità e le possibilità giuridiche che il soggetto ha di sfruttare le risorse economiche.

In particolare, il diritto civile disciplina i diritti reali (titolarità di posizioni soggettive o diritti che un soggetto può vantare rispetto ai beni materiali e immateriali) e i rapporti di obbligazione (posizioni soggettive rispetto ad un vincolo giuridico, come ad. es. il contratto). Inoltre, disciplina la tutela del soggetto nei confronti delle offese eventuali o attuali che colpiscono la sua sfera giuridico-patrimoniale; 

· diritto penale: comprende quel complesso di norme con le quali lo Stato, mediante la minaccia di una specifica sanzione afflittiva o pena proibisce determinati comportamenti umani che vengono definiti reati in quanto contrari ai fini da esso perseguiti. Il diritto penale contribuisce ad assicurare le condizioni essenziali della convivenza, predisponendo le sanzioni più idonee alla difesa dei valori socialmente rilevanti e dei beni; 

UE - Unione Europea 
L’Unione Europea è organismo sovranazionale, che da una parte comprende le due Comunità (fine al 2002 erano tre) e dall’altra contempla obiettivi e strumenti ulteriori rispetto a quelli conferiti dagli Stati alle due Comunità.

Le attività dell’Unione Europea sono numerose ed articolate e sono convenzionalmente rappresentate in maniera schematica dai c.d. tre pilastri. Il primo pilastro è costituito dalle politiche svolte dalle due Comunità e in materia di giustizia e affari interni (GAI), il secondo è costituito dalla politica estera e di sicurezza comune (PESC) ed il terzo dalla cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale.

Gli organi comuni dell’Unione Europea ossia quelli che, pur essendo della Comunità Europea, operano anche per il raggiungimento degli obiettivi dell’Unione sono: 

· il Consiglio dei ministri, ora chiamato Consiglio dell’Unione Europea, che esercita il potere normativo, adottando gli atti; 

· la Commissione Europea, cui compete la funzione esecutiva; 

· il Parlamento Europeo, che oltre ad avere funzioni consultive partecipa al processo per l’adozione degli atti comunitari; 

· la Corte di Giustizia e il Tribunale di primo grado delle Comunità Europee, con funzioni giurisdizionali; 

· la Corte dei Conti, con compiti di controllo sulla gestione finanziaria. 


Organo esclusivo dell’Unione Europea invece è il Consiglio Europeo.

Oltre a questi organismi essenziali, sono stati istituiti anche alcuni organi ausiliari: 

· il Comitato economico sociale, composto dai rappresentanti di categorie                  economiche sociali; 

· il Comitato delle Regioni, composto dai rappresentanti delle collettività 

                    regionali e locali, con potere consultivo per l’adozione degli atti       comunitari         nelle materie che le riguardano; 

· la Banca Europea per gli Investimenti, che finanzia progetti di investimento finalizzati al raggiungimento degli obiettivi dell'Unione; 

· la Banca Centrale Europea, con il compito di vigilare sulla stabilità dell’euro, determinando altresì il volume delle emissioni monetarie. 


Gli obiettivi principali secondo il Trattato sull’Unione sono: 

· promuovere il progresso economico e sociale equilibrato attraverso la creazione di uno spazio senza frontiere interne; 

· rafforzare la politica di coesione economica e sociale; 

· instaurare un’Unione Economica e Monetaria; 

· affermare sulla scena internazionale un’identità europea in materia di sicurezza e di difesa; 

· rafforzare la protezione dei diritti e degli interessi dei cittadini degli Stati membri attraverso l’istituzione di una cittadinanza europea; 

· sviluppare una cooperazione in ambito europeo 

I diritti fondamentali

Il trattato di Amsterdam segna un passo da gigante nella difesa dei diritti fondamentali. Esso instaura un meccanismo per la sospensione dei diritti dello Stato membro che violi tali principi. Sempre ad Amsterdam si è voluto estendere il principio di non discriminazione applicandolo, oltre alla cittadinanza, al sesso, alla razza, alla religione, all’età e alle tendenze sessuali; e si è voluto anche rafforzare il principio della parità fra uomini e donne.

In ultimo, il trattato di Amsterdam migliora la politica di trasparenza dell’Unione e le condizioni di accesso ai documenti ufficiali delle istituzioni europee.

L’impegno dell’Unione europea a favore dei diritti dei suoi cittadini trova conferma a Nizza, nel dicembre del 2000, con la proclamazione solenne della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. La Carta è stata elaborata da una Convenzione composta da parlamentari europei e nazionali, rappresentanti dei governi nazionali e da un membro della Commissione. Essa consta di sette capitoli – Dignità, Libertà, Uguaglianza, Solidarietà, Cittadinanza, Giustizia– e 54 articoli scandenti i valori fondamentali dell’Unione europea e i diritti civili, politici, economici e sociali dei suoi cittadini.

I primi articoli riguardano la dignità umana, il diritto alla vita, all'integrità della persona, la libertà di espressione e di coscienza. Il capitolo ‘Solidarietà’ è un’innovazione in quanto raggruppa diritti economici e sociali come:

· il diritto di sciopero; 

· il diritto all'informazione e alla consultazione dei lavoratori; 

· il diritto di conciliare vita familiare e vita professionale; 

· il diritto alla protezione della salute, alla sicurezza sociale e all’assistenza sociale. 

La Carta promuove l’uguaglianza fra uomini e donne e introduce diritti come la protezione dei dati, il divieto delle pratiche eugenetiche e della clonazione riproduttiva degli esseri umani, la tutela dell’ambiente, i diritti del bambino e degli anziani, il diritto a una buona amministrazione.

L’Europa dei cittadini prefigura una qualche forma di Europa politica la cui esatta natura è però tutta da definire: quali valori infatti, e quali ambizioni i popoli d’Europa sono disposti a condividere in un’Unione europea di almeno 25 membri?



Referendum 

· 
E’ il più importante istituto di democrazia diretta in quanto prevede l’intervento diretto del popolo nell’esercizio dell’indirizzo politico senza il tramite dei suoi rappresentanti. Con il referendum i cittadini sono chiamati ad esprimere un consenso che acquista un’efficacia rilevante in merito all’abrogazione di una legge, alla revisione della Costituzione ed altro. 
Il referendum è costituzionale o sospensivo quando si inserisce nella procedura di revisione della Costituzione o di emanazione di leggi costituzionali. 
La proposta di revisione o di approvazione di legge costituzionale deve essere approvata due volte da ciascuna Camera. Se nell’ultima delibera viene approvata con la maggioranza dei due terzi da entrambe le Camere, non si da’ luogo ad alcun referendum sospensivo-consultivo. Se invece nelle due secondo non si raggiunge la maggioranza dei due terzi, ma solo la maggioranza assoluta dei componenti, può essere attivata da cinquecentomila elettori, cinque Consigli regionali o un quinto dei componenti di ciascuna Camera la procedura referendaria.
Il referendum è abrogativo quando è indetto al fine di deliberare circa l’abrogazione totale o parziale di una legge o di un atto avente forza di legge. Esso può essere richiesto da 500.000 elettori o 5 Consigli regionali. 
Non possono essere sottoposte a referendum abrogativo leggi di bilancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 
Ci sono anche delle forme di referendum che possono essere svolte a livello regionale e comunale o locale.

Processo amministrativo 
Il processo amministrativo consiste in una attività diretta alla risoluzione delle controversie che sorgono nell’ambito della Pubblica Amministrazione o tra questa ed i privati. In particolare, esso ha per oggetto l’impugnativa di atti amministrativi al fine di definire le posizioni soggettive delle parti in causa. 
Le controversie che coinvolgono la Pubblica Amministrazione sono ripartite tra la giurisdizione ordinaria e la giurisdizione amministrativa, a seconda che si configuri una lesione di un diritto soggettivo o di un interesse legittimo. 
Generalmente, la giurisdizione amministrativa si occupa delle controversie coinvolgenti interessi legittimi, salvo alcuni casi eccezionali. 
Relativamente alla impugnazione degli atti amministrativi, si distingue una giurisdizione di legittimità, tesa ad accertare che l’atto non sia viziato da incompetenza, violazione di legge ed eccesso di potere, e una giurisdizione di merito, che valuta l’atto sotto il profilo dell’opportunità e della convenienza rispetto al perseguimento dell’interesse pubblico. 

Processo civile 
Il processo civile è uno strumento attraverso il quale i privati possono ottenere una sentenza che risolva le liti insorte tra loro, relative a diritti soggettivi. Le parti coinvolte sono l’attore e il convenuto. Il primo è colui che agisce in quanto ritiene che i suoi diritti siano stati violati; il secondo è colui che viene chiamato a rispondere davanti al giudice della violazione dei diritti dell’attore. 
Il processo civile tende a garantire la tutela dei diritti soggettivi riconosciuti dalle norme di diritto sostanziale. 

      Processo penale 
       Il processo penale è uno strumento utilizzato per perseguire l’interesse pubblico dello Stato a     

       punire coloro che hanno commesso dei reati. I reati sono atti illeciti, pertanto contrari alla 
       legge, che devono essere sanzionati anche se la persona danneggiata non chiede di farlo. La 
      Costituzione prevede che l’azione penale sia obbligatoria e che ad esercitarla sia il Pubblico 
      Ministero o PM, un organo pubblico. Per ogni reato l'ordinamento giuridico prevede la 
      comminazione di una pena in relazione alla gravità del reato commesso. 
      La funzione ultima del processo penale serve a verificare se una persona debba subire o meno la 
      pena prevista dal diritto penale sostanziale, poiché non è ammesso nel nostro ordinamento né 
      uno spontaneo assoggettamento del colpevole alla pena, né una punizione senza giudizio.

ACCESSO AGLI ATTI 

Con il Decreto del Presidente della Repubblica n. 184 del 12 aprile 2006 è stato emanato il nuovo Regolamento che disciplina il diritto di accesso dei cittadini ai documenti amministrativi di loro ‘interesse’.
Cos’è? 
Per “ accesso agli atti ” si intende, in base alla normativa vigente, il diritto degli interessati a prendere visione e ad estrarre copia di documenti amministrativi e ne hanno diritto tutti i cittadini, società e associazioni che hanno un interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento di cui si chiede l’accesso. 
L’ “ accesso agli atti”, per effetto della nuova normativa vigente, costituisce un principio generale dell’attività amministrativa per favorire la partecipazione dei cittadini e per assicurare l’imparzialità e la trasparenza dell’azione amministrativa. 
Le ipotesi di esclusione dal diritto di accesso sono riportate nell’art. 24 della legge nazionale n. 241/1990 e, tra queste, c’è l’esclusione per le richieste di accesso agli atti che sono preordinate ad un controllo generalizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni e per le istanze che riguardino il diritto di privacy di persone fisiche, persone giuridiche, imprese e associazioni.

Come si richiede l'accesso? L'accesso informale e l'accesso formale. 
La richiesta di accesso ai documenti amministrativi può essere fatta sia mediante istanza scritta sia, in base al nuovo regolamento vigente, nel caso in cui non ci siano controinteressati, in via informale, ossia mediante richiesta anche verbale, e deve essere indirizzata all’ufficio dell’amministrazione competente e deve essere motivata. 
La richiesta di accesso puo' essere presentata anche per il tramite degli Uffici Relazioni con il Pubblico. 
Il richiedente, nel caso di accesso informale, deve indicare gli estremi del documento ovvero gli elementi che ne consentano l’individuazione, specificare l’interesse connesso all’oggetto della richiesta e dimostrare la propria identità. 
La pubblica amministrazione, qualora in base al contenuto del documento richiesto riscontri l'esistenza di controinteressati e nel caso in cui non sia possibile l’accoglimento immediato della richiesta in via informale ovvero sorgano dubbi su alcuni elementi, l’amministrazione invita il richiedente a presentare richiesta d’accesso formale, di cui l’ufficio rilascia una ricevuta.
I controinteressati. 
I controinteressati sono tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili, che dall’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza. 
Qualora l’amministrazione, cui è indirizzata la richiesta, individua controinteressati, deve darne comunicazione agli stessi tramite invio di copia con raccomandata con ricevuta di ritorno. 
Entro dieci giorni dal ricevimento della raccomandata, questi soggetti possono presentare una motivata opposizione alla richiesta d’accesso.

La risposta della Pubblica Amministrazione 
La Pubblica Amministrazione ha trenta giorni di tempo per rispondere alla richiesta di accesso sia in modo positivo, accogliendo l’istanza del cittadino e permettendo, così, l’accesso agli atti, sia in modo negativo, rigettando la richiesta o facendo decorrere inutilmente i 30 giorni. Occorre precisare che il rigetto della domanda richiesta in via formale deve essere motivata a cura del responsabile del procedimento. 
I documenti sui quali è consentito l’accesso non possono essere asportati dal luogo presso cui sono presi in visione e non possono essere alterati.

Il ricorso del cittadino 
Il richiedente, in caso di rigetto della domanda, può presentare ricorso nel termine di trenta giorni al Tribunale Amministrativo Regionale , alla Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nei confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, o al Difensore Civico competente per territorio, i quali avranno trenta giorni di tempo per rispondere e, nel caso in cui scada infruttuosamente anche questo termine, l’istanza si intende respinta. Si fa presente che i termini per adire il TAR sono sospesi, secondo quanto dice l’art. 25 della legge nazionale n. 241/1990, successivamente modificata, nel caso in cui l’interessato si rivolga al Difensore Civico, e ripartono nel momento in cui quest’ultimo risponde al cittadino. 
L’interessato, comunque, avrà altri trenta giorni di tempo per ricorrere al TAR contro quest’altra risposta negativa e il TAR avrà altri trenta giorni per decidere.


Riferimenti normativi:

· D.P.R. 12 aprile 2006, n. 184 
"Regolamento recante disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi" 

· Legge 7 agosto 1990, n. 241 
modificata ed integrata dalla L. 15/2005 in materia di procedimenti amministrativi    

Il patrocinio a spese dello Stato in 15 domande

I N N A N Z I T U T T O
Il diritto di difesa

Articolo 24 della Costituzione della Repubblica italiana.
"Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. La difesa è un diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione. La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari".

INFORMAZIONI GENERALI
1. Che cos'è il patrocinio a spese dello Stato?
E' un istituto che permette di farsi assistere da un avvocato e da un consulente tecnico, senza dover pagare le spese di difesa e le altre spese processuali.
2. In quali giudizi è ammesso? 
Nel processo penale, civile, amministrativo, contabile, tributario e di volontaria giurisdizione. 
Nel procedimento di esecuzione, nei processi di revisione, revocazione, opposizione di terzo, nei processi di applicazione delle misure di sicurezza o di prevenzione, in cui sia prevista l'assistenza del difensore o del consulente tecnico.
L'ammissione al gratuito patrocinio vale per ogni grado e per ogni fase del processo e per tutte le procedure, derivate ed accidentali, comunque connesse.
3. Davanti a quali giudici?
Innanzi ai tribunali, alle corti d'appello, alla corte di cassazione, ai magistrati e ai tribunali di sorveglianza, ai tribunali amministrativi regionali, al consiglio di Stato, alle commissioni tributarie provinciali e regionali e alla corte dei conti.

CONDIZIONI SOGGETTIVE
4. Chi ne ha diritto?
Può essere ammesso al patrocinio a spese dello Stato chi si trova nelle seguenti condizioni:
a. Reddito.
Chi è considerato non abbiente al momento della presentazione della domanda, qualora tale condizione permanga per tutta la durata del processo. 
Se l'interessato vive solo, la somma dei suoi redditi non deve superare 9.723,84 euro (il limite di reddito viene aggiornato ogni due anni ). Si considerano tutti i redditi imponibili ai fini delle imposte sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) percepiti nell'ultimo anno, come lo stipendio da lavoro dipendente, la pensione, il reddito da lavoro autonomo, ecc. Si tiene conto, inoltre, dei redditi esenti dall'Irpef (es.: pensione di guerra, indennità d'accompagnamento, ecc.), o assoggettati a ritenuta alla fonte a titolo d'imposta o ad imposta sostitutiva.
Se l'interessato vive con la famiglia, i suoi redditi si sommano a quelli del coniuge e degli altri familiari conviventi. Al contrario, si considera solo il reddito dell'interessato, se egli è in causa contro i familiari. 
Nel giudizio penale: il limite di reddito è aumentato di 1.032,91 euro per ogni familiare convivente. Ad esempio: se la famiglia è composta da 2 persone, il reddito totale non deve superare 9.723,84 + 1.032,91 euro; se la famiglia è composta di 3 persone, il reddito totale non deve superare 9.723,84 + 1.032,91 + 1.032,91 euro, ecc.
b. Cittadinanza.
Nei giudizi penali: chi è cittadino italiano o cittadino straniero, anche minorenne, o apolide residente in Italia.
Negli altri giudizi: chi è cittadino italiano, o cittadino straniero regolarmente soggiornante, apolide (anche non residente in Italia) e gli enti e le associazioni che non perseguono scopi di lucro e non esercitano attività economiche.
c. Posizione processuale.
Nei giudizi penali: chi è indagato, imputato, condannato, persona offesa dal reato, danneggiato che intenda costituirsi parte civile, responsabile civile e civilmente obbligato per la pena pecuniaria.
Negli altri giudizi: chi è parte nel processo, o intende adire il giudice, e non sia già stata condannata nel precedente grado del giudizio (nel quale era stata ammessa al patrocinio), salvo l'azione di risarcimento del danno nel processo penale.
d. Esclusioni.
Non può essere ammesso al patrocinio a spese dello Stato,
nei giudizi penali: chi è indagato, imputato o condannato per reati di evasione fiscale e chi è difeso da più di un avvocato;
negli altri giudizi: chi sostiene ragioni manifestamente infondate e chi è parte in una causa per cessione di crediti e ragioni altrui, quando la cessione non sia in pagamento di crediti preesistenti.

DOMANDA DI AMMISSIONE
5. Chi può sottoscrivere la domanda?
Esclusivamente l'interessato, a pena di inammissibilità e la firma deve essere autenticata dal difensore o dal funzionario che riceve la domanda. Non è ammessa la richiesta in forma orale, nemmeno in udienza.
6. Chi può presentare la domanda?
L'interessato, o il difensore, anche con raccomandata postale.
7. Quando si presenta la domanda?
Prima dell'inizio del giudizio o durante il giudizio stesso, ma gli effetti decorrono della domanda.
8. A chi si presenta la domanda?
Nei giudizi penali: alla cancelleria del giudice, oppure al giudice in udienza; al direttore del carcere, se l'interessato è detenuto o all'ufficiale di polizia giudiziaria, quando l'interessato è in detenzione domiciliare o in luogo di cura.
Negli altri giudizi: al consiglio dell'ordine degli avvocati.
9. Come si scrive la domanda?
La domanda deve contenere la richiesta di ammissione al patrocinio a spese dello Stato; l'indicazione del processo cui si riferisce; le generalità (nome, cognome, data e luogo di nascita, residenza) e il codice fiscale del richiedente e dei familiari conviventi. 
Si deve dichiarare, sotto la propria responsabilità, che si è nelle condizioni di reddito richieste dalla legge e specificare il reddito totale. 
Occorre anche impegnarsi a comunicare le variazioni di reddito successive alla presentazione della domanda.
La mancanza di uno solo di questi elementi rende la domanda inammissibile.
I cittadini di stati non appartenenti all'Unione europea, inoltre, devono indicare quali redditi possiedono all'estero. 
La domanda deve essere firmata dall'interessato e la firma deve essere autenticata dall'avvocato o dal funzionario dell'ufficio che la riceve.
Nei giudizi extrapenali: si devono anche descrivere i fatti e i motivi della causa che servono a valutarne la fondatezza, nonché le prove che si vogliono chiedere.
10. Quali documenti devono allegarsi alla domanda?
Nessuno per i cittadini italiani, che possono autocertificare l'esistenza dei requisiti di legge. 
I cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea devono allegare una certificazione del consolato del Paese d'origine che confermi la veridicità del reddito dichiarato, salvo il ricorso all'autocertificazione qualora si provi l'impossibilità di documentarlo.
I cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea sottoposti a provvedimenti restrittivi della libertà personale possono produrre la certificazione consolare entro il termine di 20 giorni, anche tramite il difensore o un familiare.
Successivamente alla presentazione della domanda, il giudice o il consiglio dell'ordine possono chiedere di provare la verità delle dichiarazioni con documenti scritti o, nel caso di impossibilità, con ulteriore autocertificazione.
11. In quanto tempo viene decisa l'ammissione?
Nei processi penali: immediatamente, se l'istanza è presentata in udienza, o entro dieci giorni dal momento della presentazione, negli altri casi. Il ritardo nella decisione comporta la nullità assoluta degli atti successivi.
Negli altri giudizi: entro dieci giorni dalla presentazione dell'istanza.

SCELTA DEL DIFENSORE
12. Come si sceglie il difensore?
Si può nominare un solo difensore che deve essere iscritto all'albo degli avvocati della regione in cui si tiene il processo e in uno speciale elenco degli avvocati per il patrocinio a spese dello Stato, che si può consultare presso il Consiglio dell'Ordine degli avvocati.

SPESE
13. Cosa si deve pagare?
Nulla. Tutte le spese vengono pagate dallo Stato e non si deve pagare l'avvocato, né il consulente tecnico. L'avvocato e i consulenti che chiedono l'anticipazione dei compensi incorrono in grave sanzione disciplinare.
14. Cosa succede se si è ammessi per errore?
Si devono pagare tutte le spese, anche quelle anticipate dallo Stato.

SANZIONI
15. Cosa succede se si dichiara il falso?
Le persone ammesse al patrocinio possono essere sottoposte al controllo della guardia di finanza, anche tramite indagini presso le banche e le agenzie di finanziamento.
Le dichiarazioni false od omissive e la mancata comunicazione degli aumenti di reddito sono punite con la pena della reclusione in carcere da 1 a 6 anni e 8 mesi di reclusione in carcere e con la multa da 309,87 a 1.549,37 euro, oltre al pagamento di tutte le somme corrisposte dallo Stato.

D O P O T U T T O
Consiglio finale
Con queste informazioni ognuno potrà farsi un'idea abbastanza precisa della disciplina del patrocinio a spese dello Stato e capire se il suo caso specifico è escluso dalla legge. Per proporre la domanda correttamente e non incorrere in sanzioni è bene rivolgersi al proprio avvocato o, in mancanza, al consiglio dell'ordine degli avvocati della propria città.
I benefici e le misure alternative alla detenzione
 

	"Articolo 21" 
	Articolo 21 dell’Ordinamento Penitenziario. Si chiama anche "lavoro esterno", perché prevede la possibilità che i detenuti escano dal carcere per lavorare, o studiare. È la misura alternativa alla detenzione i cui "termini" maturano più in fretta.

	Affidamento in prova ai servizi sociali 
	Misura alternativa alla detenzione alla quale possono essere ammessi i condannati con una pena (o un residuo di pena) inferiore ai tre anni (inferiore ai quattro anni quando si tratta di persone tossicodipendenti o alcooldipendenti). 

	Arresti domiciliari 
	Misura cautelare alla quale possono essere sottoposti gli indagati e gli imputati. Rappresenta una forma di controllo più blando, rispetto alla carcerazione preventiva e, comunque, non può prolungarsi oltre certi termini, commisurati alla gravità del reato contestato. 

	Arresti domiciliari ospedalieri 
	Misura cautelare simile agli arresti domiciliari alla quale possono essere assegnate le persone in condizioni di salute tali da richiederne il ricovero in ospedale. 

	Detenzione domiciliare 
	Misura alternativa alla detenzione alla quale possono essere ammessi i condannati con una pena (o un residuo di pena) inferiore ai due anni e, in caso di particolari necessità famigliari, di lavoro, etc., i condannati con pena inferiore ai quattro anni. 

	Liberazione anticipata 
	È uno sconto di pena, pari a 45 giorni ogni semestre di condanna espiata, concesso ai detenuti quale riconoscimento della "buona condotta" mantenuta. Può essere concesso anche a chi sconta la pena in semilibertà o in detenzione domiciliare. 

	Liberazione condizionale 
	Può essere ammesso alla liberazione condizionale il condannato che ha scontato almeno metà della pena inflitta (e almeno trenta mesi), quando la pena residua non supera i cinque anni. Chi è ammesso alla liberazione condizionale trascorre in "libertà vigilata" tutto il periodo di pena che gli rimane da scontare. Se rispetta gli obblighi della libertà vigilata la pena si estingue al termine di questo periodo. 

	Libertà controllata 
	È una sanzione sostitutiva che viene inflitta quando il reato addebitato risulta essere di modesta entità, oppure deriva dalla conversione di una multa non pagata. 

	Libertà vigilata 
	Si tratta di una misura di sicurezza che viene sempre imposta, dopo la scarcerazione, ai condannati a pene detentive superiori ai dieci anni. Viene imposta anche ai detenuti in permesso e in licenza. Può essere imposta anche ai condannati recidivi e a persone incensurate segnalate all’autorità di Pubblica Sicurezza. La libertà vigilata comporta il rispetto delle prescrizioni stabilite dall’autorità di Pubblica Sicurezza. 

	Licenza 
	Le licenze possono essere concesse ai condannati ammessi alla semilibertà, oppure agli internati negli Ospedali Psichiatrici Giudiziari. I semiliberi possono avere, al massimo, 45 giorni di licenza ogni anno. Gli internati possono avere 45 giorni di licenza ogni anno e, inoltre, una licenza nei sei mesi precedenti alla scadenza fissata per il riesame della pericolosità sociale. 

	Permesso di necessità 
	Può essere concesso ai detenuti (imputati o condannati) per motivi famigliari di particolare gravità, ad esempio per far visita a parenti ammalati, etc. 

	Permesso premio 
	Può essere concesso ai detenuti condannati, dopo che hanno scontato una parte della pena (un quarto, o metà, a seconda della gravità del reato), per coltivare interessi famigliari, culturali o di lavoro. Ogni anno si possono trascorrere, al massimo, 45 giorni in permesso premio. 

	Rinvio obbligatorio dell’esecuzione della pena 
	L’esecuzione della pena detentiva è rinviata quanto deve aver luogo contro una donna incinta, o che ha partorito da meno di sei mesi. È rinviata anche quando a carico di un malato di AIDS le cui condizioni di salute siano incompatibili con il carcere. 

	Rinvio facoltativo dell’esecuzione della pena 
	L’esecuzione della pena detentiva può essere rinviata quanto deve aver luogo contro una donna che ha partorito da più di sei mesi ma meno di tre anni. Può essere rinviata anche quando a carico di una persona in condizioni di grave infermità fisica, oppure se è stata presentata domanda di grazia. 

	Semilibertà 
	Misura alternativa che consiste nel trascorrere il giorno fuori dal carcere (per lavorare e curare le relazioni famigliari e sociali) e la notte dentro al carcere. Possono ottenerla i condannati che abbiano scontato almeno metà della pena (i due terzi, se detenuti per reati gravi). 

	Sospensione condizionale della pena 
	Può essere concessa, nel momento della prima condanna, quando la pena non supera il limite dei due anni. Se nei cinque anni successivi non subentrano nuove condanne la pena si estingue, in caso contrario va a sommarsi a quella nuova. 

	Sospensione di pena in attesa dell’affidamento 
	Può essere concessa, a coloro che hanno inoltrato richiesta di ammissione all’affidamento, se la protrazione dello stato di detenzione comporta un "grave pregiudizio" per la situazione personale o famigliare del condannato. 

	Amnistia 
	L’amnistia estingue il reato al quale si applica, quindi determina l’interruzione dei processi in corso per questo tipo di reato, in qualsiasi grado si trovino ad essere. Se la condanna è già definitiva si ha una "amnistia impropria" e, comunque, l’estinzione del reato rende irrevocabile il provvedimento in amnistia. 

	Indulto (o condono) 
	L’indulto condona, in tutto o in parte, la pena definitiva. Il provvedimento può essere revocato se chi ne ha goduto commette un nuovo reato, punito con una pena superiore ai due anni, nel quinquennio successivo. 

	Grazia 
	Anche la grazia, come l’indulto, condona la pena definitiva, oppure la trasforma in una pena di tipo diverso. La differenza è che la grazia è a carattere individuale, mentre l’indulto riguarda tutti i condannati per il tipo di reato condonato. 

	Legge Finocchiaro 
	Legge che prevede la possibilità di ammettere alla detenzione domiciliare "speciale" le madri (e anche il padre, in assenza della madre) di bambini che hanno un’età inferiore ai dieci anni, dopo che hanno scontato almeno un quarto della pena, o 15 anni in caso di ergastolo.

	Legge Gozzini 
	Legge che, nel 1986, ha ampliato i benefici e le misure alternative previste dalla Riforma Penitenziaria del 1975. Nel 1991 – 92 sono intervenuti dei provvedimenti di contrasto alla criminalità organizzata che poi, di fatto, hanno causato una restrizione delle possibilità d’accesso ai benefici per la maggior parte dei condannati. 

	Legge Simeone – Saraceni 
	Varata nel 1998, al termine di un lungo iter parlamentare, consente ai condannati che si trovano a "piede libero" (e hanno una pena inferiore ai tre anni) di poter essere ammessi all’affidamento in prova ai servizi sociali senza dover entrare in carcere. (Se sono in possesso di determinati requisiti: una casa, un lavoro, etc.). Il limite di pena per poter essere ammessi, per i condannati tossicodipendenti, anche in questo caso, è di quattro anni


	IL GIUDICE DI PACE
Il giudice di pace Il Giudice di Pace e' preposto a dirimere le controversie civili di piccola entita', decide in specifiche questioni in materia penale e in materia amministrativa (multe, cartelle esattoriali, ecc.). 

COMPETENZA IN MATERIA CIVILE
Il giudice di pace decide su cause il cui valore non supera i 2.582,28 euro (i vecchi 5 milioni di lire) e su quelle concernenti la circolazione di veicoli e di natanti purché il valore della controversia non superi i 15.493,71 euro (i vecchi 30 milioni di lire).
Tali limiti non sussistono in caso di conciliazione (vedi sotto). 
Il giudice di pace, poi, ha competenza esclusiva in relazione: 
- alle cause relative ad apposizione di termini ed osservanza delle distanze stabilite dalla legge, dai regolamenti o dagli usi riguardo al piantamento degli alberi e delle siepi; 
- alle cause relative alla misura ed alle modalità d'uso dei servizi di condominio di case; 
- alle cause relative a rapporti tra proprietari o detentori di immobili adibiti a civile abitazione in materia di immissioni di fumo o di calore, esalazioni, rumori, scuotimenti e simili propagazioni che superino la normale tollerabilità.
Per cause di valore fino 1.100 euro, se le parti interessate ne fanno richiesta, il Giudice di Pace decide secondo equità/congruita' cioè senza seguire strettamente le norme di diritto.

Contenzioso e conciliazione
Davanti al giudice di pace si possono attivare due tipi di procedure.
Nel contenzioso si apre una vera e propria causa a cui le parti devono presentarsi obbligatoriamente. Alla fine del procedimento il giudice di pace decide e le parti sono obbligate a sottostare alla sentenza (salvo presentare appello). 
Essendo una causa, il rischio di perderla c'e' sempre, quindi occorre essere prudenti e occorre valutare il caso con l'ottica del proprio avvocato del diavolo. Infatti, la sentenza non solo potrebbe essere avversa, ma potenzialmente aggrava il danno nel caso preveda l'addebito delle spese legali della controparte.
Se il valore della controversia non supera i 516,46 euro e si pensa di avere le necessarie competenze tecniche per gestire la causa si puo' procedere senza avvocato; se si supera tale importo sara' il giudice a valutare caso per caso se autorizzare la parte a stare in giudizio da sola. 
In conciliazione, invece, il giudice ha un ruolo di paciere. L'unico rischio della conciliazione e' che si perda tempo. Infatti, la controparte non e' obbligata a presentarsi e un accordo potrebbe non essere trovato. In questi casi si ha un nulla di fatto e al soggetto che ha provveduto ad attivare la procedura (attore) non gli resta che ricorrere in contenzioso. Nel caso l'accordo venisse trovato, esso diventa sentenza e le parti sono vincolate al suo rispetto. 
Nella conciliazione, quindi, i rischi sono molto limitati (non possono essere addebitate le spese legali della controparte, salvo che cio' non rientri nell'accordo) e non e' necessario essere assistito da un legale. 

Come agire
In generale prima di presentare istanza davanti al giudice di pace e' utile richiedere un determinato adempimento/comportamento tramite un'intimazione ufficiale, inviando una raccomandata a/r di messa in mora o diffida alla controparte
http://www.aduc.it/dyn/sosonline/schedapratica/sche_mostra.php?Scheda=111051 
Se lo scopo non venisse raggiunto, occorre procedere davanti al giudice di pace in conciliazione o in contenzioso, individuando il giudice di competenza, magari servendosi del sito del Ministero della Giustizia 
http://www.giustizia.it/uffici/info/05_fin1.htm 
Conviene informarsi sulle procedure in uso presso la cancelleria dello specifico giudice di pace. 





COMPETENZA IN MATERIA AMMINISTRATIVA
Ci si puo' opporre davanti al giudice di pace anche per fare opposizione alle sanzioni amministrative entro il limite di 15.493,71 euro. 
Le sanzioni amministrative sono le pene pecuniarie, le cosiddette “multe”, che siamo tenuti a pagare quando, per esempio, abbiamo violato il codice della strada o un regolamento comunale (eccesso di velocità, sosta vietata, apertura di un negozio in un locale troppo piccolo). Se si ritiene che il vigile urbano o la polizia stradale abbiano sbagliato, ci si può rivolgere al Giudice di Pace per chiedere che annulli la sanzione. 
Bisogna, invece, rivolgersi SEMPRE al Tribunale nel caso che la sanzione riguardi le infrazioni in materia di urbanistica ed edilizia e di tutela del lavoro, tributaria e valutaria.

Quanto costa
Per ricorsi contro le sanzione per infrazione al codice della strada: nulla
Processi (compresi attività conciliative in sede non contenziosa) fino a 1.033 euro: 30 euro
Processi (compresi attività conciliative in sede non contenziosa) tra 1.033 e 1.100 euro: 30 euro + 8 euro in marche
Processi tra 1.100 e 5.200 euro: 70 euro + 8 euro in marche
Processi tra 5.200 e 26.000 euro e per i quelli di valore indeterminabile di competenze del Giudice di Pace: 170 euro + 8 euro in marche
Processi in materia di locazione e condominio: 103,30euro + 8 euro in marche
Opposizione atti esecutivi: 120,00 euro + 8 euro in marche
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